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MARCO CAUSI

SEGUE DALLA PRIMA

L’
Ici, ad esempio. Il suo abbatti-
mento, a partire dalla rata da pa-
gareagiugno,è statodispostodal
Governoprecedentee comporte-
rà, a livello nazionale, che circa il
40% delle famiglie italiane non
pagheranno più l’Ici sulla prima
casa. Si tratta di tutte le famiglie
cheabitanoinimmobiliper iqua-
li l’Ici da pagare è inferiore a circa
300 euroall’anno. A Roma, poi, è
in vigore dal 2002, ed è stato am-
pliato nel 2007, un esteso sche-
ma di agevolazioni comunali,
concertato con associazioni im-
prenditorialieorganizzazionisin-
dacali, che rende totalmente
esenti dall’Ici (se proprietari della
casa di abitazione) o dalla Tari (se
non proprietari) 130 mila fami-
glie, mentre per altre 100 mila il
Comune consente una detrazio-
ne di 90 euro, che si aggiunge a
quella statale e che le famiglie
non proprietarie della casa di abi-
tazionepossono“trasportare”sul-
la Tari. Per accedere a queste age-
volazioni basta andare sul sito di
Romaentrate o rivolgersi ad un
CAAF convenzionato con il Co-

mune,perché-perevidentiragio-
ni di equità - l’esenzione o la de-
trazione sono accordate sulla ba-
sedellavalutazionedellasituazio-
ne reddituale delle famiglie, tra-
mite il calcolo dell’Isee.
Si prenda nota, allora: (a) lo sche-
ma agevolativo del Comune di
Roma beneficia non soltanto le
famiglie proprietarie di casa, ma
anche le non proprietarie; (b) a
questo schema si accede tramite
valutazionedel reddito,e non in-
discriminatamente; (c) con la
nuova agevolazione statale l’Ici
prima casa dei romani viene di
fatto dimezzata per tutte le altre
famiglie.
A questo punto, togliere ciò che
restadell’Iciprimacasasignifiche-
rebbe avvantaggiare soltanto le
famiglie più benestanti e quelle
che abitano in immobili di mag-
giore qualità e valore, e dimenti-
carsi del tutto delle famiglie che
stanno in affitto. Un intervento,
quindi, regressivo,oltrecheinuti-
ledalpuntodivistamacroecono-
mico. Molto meglio, secondo il
Partito Democratico, rimettere
nelle tasche dei cittadini un im-
porto analogo, ed anzi superiore,
tramite un immediato aumento
delledetrazioni Irpef.Sisosterreb-
becosì ilpotered’acquistodi sala-
ri e stipendi che sono stati aggre-
diti in questi ultimi mesi dall’au-
mento del costo della vita.
E cosa ha da dire il centro-destra, e

il suo candidato a Sindaco di Ro-
ma,sul federalismofiscaleesull’at-
tuazione delle previsioni costitu-
zionali in merito a Roma Capitale,
adesso che la “golden share” di
quello schieramento è in mano al-
la Lega Nord? Forse è bene rinfre-
scarea tutti lamemoria. Fra il2001
e il 2006 nulla si è mosso, se non
un’impressionante quantità di
convegni, ricerche, commissioni
di studio e quant’altro. In soli ven-
ti mesi, invece, la legislatura appe-
nafinitahaprodottodueproposte
di leggeper l’attuazionedel federa-
lismo al cui interno sono previste
duenormestoricheperRoma: l’at-

tribuzione di poteri “speciali” al
Comune della Città Capitale, e so-
prattutto il conferimento di una
compartecipazioneal gettitodi un
grande tributo erariale (Irpef o Iva)
per il finanziamento delle funzio-
ni che Roma ospita e svolge per
conto di tutto il Paese.
Questeproposte,cheilParlamen-

touscente non ha avuto il tempo
di esaminare per colpa della
drammatica conclusione antici-
pata della legislatura, non sono
un grazioso regalo che Roma
aspetta dal potente di turno. So-
noil risultatodella forza,dellacre-
dibilità e della reputazione che la
nuovaRoma, laRomadi Rutelli e
di Veltroni, si è conquistata sul
campo negli ultimi quindici an-
ni. Scalando, anno dopoanno, le
posizioninellaclassificadelreddi-
topro-capite.Diventandounmo-
toretrainanteper l’economiadel-
l’intero Paese. Aprendo un ciclo
lungo di investimenti nelle infra-
strutture, e soprattutto nel tra-
sporto su ferro. Scommettendo
sulla ricerca, sull’innovazione,
sulle università. Raddoppiando
in soli sette anni il numero di po-
sti negli asili nido, nonostante i
tagli ai trasferimenti equamente
distribuiti fra governi di cen-
tro-destra e di centro-sinistra. Di-
mostrando in tante occasioni la
capacità di farcela con le proprie
forzeediaveracquisitounospiri-
to civico e democratico che riflet-
te la sua nuova natura, di grande
città metropolitana aperta sul
mondo, tollerante, capace di in-
vestiresullapartecipazioneconsa-
pevole dei cittadini al governo di
prossimità. La città del bilancio
socialepiùtrasparentee leggibile,
lacittàdiunnuovopianourbani-
stico con regole moderne e certe,

la città delle biblioteche in tutte
le periferie.
Nel costruire questo “modello”,
o “laboratorio”, una vasta classe
dirigente si è messa alla prova,
non soltanto nella politica, ma
anchenelle imprese, nei corpi in-
termedi, nelle istituzioni locali,
nel mondo dell’associazionismo
e del volontariato. Oggi non si
tratta soltanto di salvare Roma
dall’omologazione al nuovo as-
setto di potere.
C’è, io credo, qualcosa di più im-
portante.Per il largo schieramen-
to che sostiene Rutelli c’è la sfida
di dare rappresentanza politica
compiuta ad una delle realtà ur-
bane più dinamiche, più avanza-
te,piùcomplessed’Italiaed’Euro-
pa. Una sfida che, certamente,
parte dalla necessità di misurarsi
con i grandi problemi ancora
aperti (lacasa, il ciclodei rifiuti, la
qualità dei servizi pubblici). Ma
cheassumeunadimensionenuo-
va: non dobbiamo soltanto tirar
fuori l’orgogliodichi tantohafat-
tonellacittàeconlacittànegliul-
timi quindici anni, ma soprattut-
to la passione e la lucidità di chi è
consapevolecheriuscirea rappre-
sentare Roma, con tutte le sue di-
namicità e contraddizioni, è la
chiave di volta per dimostrare
che il futuro sarà ancoradalla no-
stra parte.

deputato Pd, ex assessore al
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La battaglia di Roma
Pensieri proibiti
di un elettore del Nord

La dura legge dell’Ici

COMMENTI

D
a uomo del Nord, parlo
quidel Nord con un certo
disagio, perché sento il ri-

schio di essere frainteso. Parto
dai sindaci. Quando un giornale
di sinistra parla di Gentilini, im-
mancabilmente lo chiama scerif-
foe lo sfotte come quel rozzo raz-
zista che è, privo di senso dello
Stato, incoltonella storiae neldi-
ritto. Ho avuto polemiche feroci
con lui, al limite della querela.
Ma poi mi chiedo come mai la
gente lo elegge sindaco per un
numerodivolte superioreaquel-
lo legale: vuol dire che la città è
popolata di cittadini ignoranti,
incolti di storia e di diritto, razzi-
sti? E come mai la sua città riceve
dallaCaritas il riconoscimentodi
città dove più perfetta è l’integra-
zione degli immigrati? Gli immi-
grati usano il passaparola quan-
do chiè arrivato qui chiama ave-
nire qualche parente rimasto in
patria. Allora, chi sbaglia? Trevi-
so o chi la critica? Sbaglia chi la
critica. Un conto sono le sparate
razzistee ledichiarazioni indifen-
dibili dell’uomo, altro conto è il
sindaco che alle 6 del mattino gi-
ra per la città addormentata in
cerca di guasti da riparare. Lo vo-
tano per quel che fa, benché sia
quel che è. Se sapessimo questo,
capiremmo che il radicamento
dellaLeganonèpoicosìmisterio-
so.
Bitonci, l’editto anti-sbandati. Ie-
ri ho visto un pullmino di extra-
comunitari dell’est, in una piaz-
zetta secondaria della mia città,
nella cui provincia Bitonci fa il
sindaco.Uominiedonnescende-
vano sgattaiolando via veloci in
diverse direzioni, probabilmente
in cerca degli amici che li han
chiamati qui. Non lo so con cer-
tezza, ma l’impressione era che
fossero tutti clandestini, pieni di
problemi:da oggi i loro problemi
sono i nostri problemi, anzi i
miei, della mia città. Bitonci vor-
rebbe controllare questi proble-
mi prima che diventino nostri.
Bitoncigovernaunacittadellaca-
rinamapiccola.TosigovernaVe-
rona, che è ben altra cosa. Ma le
sue idee non sono diverse. Vero-
na si crede, forse a ragione, la ve-
racapitaledelVeneto,perchéVe-
nezia non è veneta, non è nem-
meno italiana, è extraterrestre, e
infatti sta inmezzoalmare. Il tito-
lo di capitale del Veneto a Vero-
naglielo contendePadova, chesi
ritienepiùdotta,conunauniver-
sità incomparabilmente maggio-
re, e una tradizione più urbana e
meno agraria. A Padova il sinda-
coèZanonato,undiessino.Zano-
nato è quello dei muri. Sono an-
dato a vedere i muri, e mi son
sembrati l’unica cosa da fare.
Hanno un senso. Cofferati sradi-
cagli insediamentiabusivi,Zano-
nato li sigilla. Ma il problema c’è.
Gli abitanti del Nord-Est credo-

no,a ragione,che i sindacigover-
nino meglio del governo nazio-
nale, stavoperdire romano. I sin-
daci inventano soluzioni tra le
pieghe delle leggi romane, di per
sé le leggi non permettono solu-
zioni, lascianocheiproblemidel-
la sicurezza crescano fino a insi-
diare le famiglie dentro le case.
Quali case? Delle periferie anzi-
tutto, perché il centro è protetto
per il modo stesso in cui è fatto,
compatto e impenetrabile. E chi
ciabitanelleperiferie?Glioperai.
Allora il problema della sicurezza
è anzitutto un problema degli
operai, dei piccolo borghesi, dei
lavoratori mal-pagati e dei preca-
ri. Il Pd pensava di avere lì un ser-
batoio di voti. Sorpresa, una par-
tenon piccoladi queivotivanno
alla Lega. Ma appunto perché la
Lega, partito del territorio, è nata
perrispondereaiproblemidel ter-
ritorio. Sto per dire una bestem-
mia, ma ormai ho profanato tut-
to: un operaio di Treviso, Vicen-
za o Verona si sente più protetto
da unsindaco leghista che diessi-
no. Anche economicamente.
Qui si fa un gran parlare del fede-
ralismo fiscale, che, detta in sol-
doni, va così: siamo una fami-
glia, un padre con due figli, uno
che lavora di più e uno di meno,
naturalmente il primo porta in
casapiù soldi,ma il padreprende
i soldi dei figli, ne fa un monte
unico,e lodivide perdue. Il figlio
che porta di più ha la tentazione
di andarsene, per adesso protesta
edice:chiportadipiùdevetener-
si di più.
Il Pd pensa che, oltre ad essere in
contrasto con l’idea di Stato uni-
tario, questo ragionamento sia
della buona borghesia del Nord,
ma non dell’operaiato. Sbaglia. È
anche degli operai. Gli operai la-
vorano, molti, per aziendette lo-
cali, e pensano, a ragione, che se
il territorio diventa più ricco loro
maneggeranno più soldi. Pensa-
no anche un’altra cosa: che que-
ste cose si capiscono vivendo nel
luogo, e che il Pd, nato a Roma,
non le capisce. Bisognerebbe che
nel Veneto e nel Friuli ci fosse un
Pdnatoinloco,magari inconflit-
toconquelloromano.Perchédo-
vec’ècontrastofra territorioeRo-
ma, chi rappresenta il territorio
deve scegliere il territorio. Un Pd
locale lo vuole Cacciari, lo vuole
MarioCarraro, lovuole Illy, lovo-
gliono i politici illuminati del
Nord-Est. Ma non nasce, non
marcia,nonc’è.Unavoltasipen-
savadi farnascereuna“Legabuo-
na”, il Movimento per il Veneto.
Ma non è nato, troppo osteggia-
toda Roma.C’era Mario Carraro,
c’era Cacciari, c’era il rettore del-
l’universitàMuraro:èandatotut-
to in fumo. Siamo ancora qui, ad
aggirarci trai fumi di quei falli-
menti. Il disastro elettorale è il
più recente, ma non sarà l’ulti-
mo.

fercamon@alice.it
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H
a biascicato qualcosa, si è
arrampicato su qualche
specchio, ma non è usci-

to dall’empasse. E c’è da capirlo.
Da ieri ha vinto lui, e da ieri, so-
prattutto i giornali a lui vicini
hanno stappato le bottiglie. E
questo va benissimo. Ma i botti
sono troppi, e altro che odore di
santità. Ancora di più.
Mi illuminod’incenso,sipotreb-
be dire. D’un tratto Berlusconi è
diventato una stella di prima
grandezza, l’uomo della Provvi-
denza, il salvatore della Patria, il
radiososoldell’avvenire, il timo-
niere per eccellenza. Solo che
l’incenso questa volta, per una
serie di motivi ovvi, non era af-
fatto richiesto, e dunque la cari-
cadeigiornaliappare intuttaevi-
denza sproporzionata a quello
che è avvenuto.
Pierluigi Visci, direttore del Resto
del Carlino ha poche parole, net-
te e chiare: «Un voto limpido.
Gli italianihannochiestoungo-
verno serio, compatto, con una
definitamaggioranzaallaCame-
ra e al Senato. Che governi per
una intera legislatura, come fu
tra il 2001 e il 2006. Anzi, me-
glio: con meno tensioni, meno
polemiche.Enessunveto». Ilvo-
toèlimpido,enaturalmentenes-
sunveto.LaLegaèormaiunpar-
tito ecumenico, che ha abolito
dal suo vocabolario politico la
parola: “veto”.
Ma il Carlino non si ferma alla
limpidezza (il voto è chiaro, ma
nonè detto che sia limpido), ma
indiceunbelconcorsotra i letto-

ri.Una rubrica apertaa tutti e in-
titolata: «Caro Silvio, ecco cosa
devi fare». E l’occhiello che reci-
ta: «Inviateci le vostre idee, sug-
gerimenti e richieste al nuovo
presidente del Consiglio». Per
ora a nessuno è ancora venuto
in mente nulla. Ma caro Silvio,
contaci, sarannorichieste,consi-
gli d’amore, e chissà che altro.
Peccato che stiamo parlando di
un quotidiano di informazione
italiano che dovrebbe invece
monitorare il lavoro del gover-
no,e l’efficaciadell’opposizione.
Il giornale cugino, La Nazione,
nonèdameno.L’editorialedi ie-
ri, firmato dal direttore France-
sco Carrassi, ha toni dannunzia-
ni, e francamente commoventi:
«Lagenteèstancaedelusaechie-
de fatti concreti. La stagione dei
rinvii, delle incertezze e delle
chiacchiere è finita. Speriamo
per sempre». Speriamo per sem-
pre, basta incertezze, basta dub-
bi. IlpresidenteBerlusconisarà il
Barone Rosso del riscatto dalle
chiacchiere, chiacchiere - per in-
ciso - che non si capisce bene di
chi siano. E quella stagione, di
quel Prodi là e subito dopo di
Veltroni , deve essere finita. Per
sempre. Che in francese si legge
pour toujours, e fa tanto Prévert,
se non Peynet, e fa anche un po’
innamorato, anche se di inna-
moramento politico si tratta.
Maquestaè la stampabellezza, e
non puoi farci niente, avrebbe
detto HumphreyBogart. Lo dice
anche Giuseppe Sanzotta sul
Tempo che sul finire del suo edi-
toriale, dopo aver recitato un de
profundisper tutta lasinistraradi-
cale, arrischia questa ipotesi: «È
finita una stagione, quella del

tutti uniti contro qualcuno.
Adesso gli elettori pretendono
coerenza, credibilità e soprattut-
toconcretezza.Lebattaglie ideo-
logiche sono retaggi del secolo
scorso». Si riferiva certamente a
quelle di Berlusconi, che fino a
qualche giorno fa dava del co-
munista a tutti. Ma è sempre la
stampa, bellezza, e si illumina
d’incenso.
L’officiante su Liberal è Renzo
Foa, che non contento della vit-
toria del suo amato Silvio, dice
senza mezzi termini che: «Nel
giorno in cui Silvio Berlusconi
ha raccolto la sua terza vittoria,
le sinistre italiane sono riuscite
ad incassare ben quattro sconfit-
te».Equi ti coglie ilpanico.Qua-
li? Foa è irremovibile, come un
notaio da trasmissione televisi-
va, elenca: «Quella di Veltroni»
(che ha un partito da 23 milioni
divoti traCameraeSenato, con-
tro i 25milionidellaPdl), «Quel-
la di Prodi» (che non si è presen-
tato,aquantoci risulta), «Quella
di Bertinotti» (che non ha rap-
presentanza con il 3,1 per cen-
to), «Quella di Boselli» (che ha
presointutto530milavoti).Sur-
reale, se non peggio.
Ma è la stampa bellezza, e l’in-
censo ormai si trova in tutti i ne-
gozietti di chincaglierie finto in-
diane. È a buon mercato, e fun-
ziona sempre. Il Secolo d’Italia
non può parlare troppo bene di
Berlusconi, dopo quello che è
statodettodaAnnei mesiprece-
denti, e allora se la prende con la
sinistra, che non è popolare ma
è un élite, genere «Caterina va in
città» di Paolo Virzì. Straccioni
chic, con vacanze a Capalbio,
che non sentono il paese. Cosa

che invece nel centro destra è
tutta un’altra storia. Tutto un ri-
gurgito di verità, tutto un senti-
re. Marco Tarquinio su Avvenire
con un editoriale che ha per oc-
chiello una frase emblematica,
«Segnali da leggere», la butta su
Zapatero. «Si è esaurita la spinta
propulsiva dello zapaterismo».
Non dite che non è vero. Ha
scritto proprio così. E ha aggiun-
to che quelli di sinistra, hanno
distolto lo sguardo da «un’Italia
realedellefamiglieedei lavorato-
ri, dalle sue pressanti domande,
dallepauree incertezzepiùsenti-
te, dalle autentiche difficoltà,
maanchedalle suepassioni,dal-
la sua tenacia, e dalla generosi-
tà». Per fortuna che Berlusconi
ha fatto sì che lo sguardo andas-
senelladirezione giusta.Anzi,di
più, come spiega bene Gianni
Baget Bozzo sul Giornale, Silvio
Berlusconi ha fatto una rivolu-
zione culturale, e con veemenza
assoluta. E dice: «I poteri forti
chedominanoil sistemacultura-
ledevonooracapire che la realtà
incomincia da Berlusconi e che
la sinistra è il sogno del passato
di cui rimangono resti cancero-
geni in tutto il Paese». Soave,
Gianni Baget Bozzo. Epico Filip-
po Facci, che nell’editoriale ac-
canto arriva a dire: «Nella storia
non è ancora esistito un leader
che abbia conquistato un popo-
lo spingendolo a leggere il pro-
prio programma».
Nulla di paragonabile, e passate-
milabattuta,allageometricapo-
tenza di Gianluigi Paragone su
Libero. Leggete qui: «Il timone
delPaesetornanuovamentenel-
le sue mani». E passi per il timo-
ne, che fa tanto Mao Tse Tung.

Ma Paragone con l’incenso ha
unadimestichezzainsperataedi-
rei persino necessaria: «Conosce
la rotta e conosce la nave: tocca
aluiapprodareversolamoderni-
tà... Il centro-destra non può de-
ludere la speranza di cambia-
mento».Eno che non può. Non
può davvero. Se la speranza di
cambiamento inizia da tutto
questo, il futuro sarà davvero il-
luminante.Per tutti noi. Eun se-
gnale preciso lo dà Il Riformista,
che è l’unico giornale di sinistra
in questo elenco. Francesco Bo-
nami, inprimapagina, faunadi-
saminadelvoto,dei leader,edel-
la sconfitta di Veltroni. Utilizza
sapientementetutti lemetodolo-
gie della scuola di Francoforte, si
capisce ovviamente che ha letto
tutti i saggidiCornelWest, eche
haunacapacitàdicentrare ilpro-
blema degna della ruota della
fortuna.Berlusconièunverolea-
der, Veltroni non lo sarà mai.
Veltroni è un «cucciolo abban-
donato sull’autostrada», Berlu-
sconi un carismatico condottie-
ro. La sinistra è arrogante, la de-
stra è sincera. E perché ha vinto
Berlusconi? Perché lui sa guar-
darti negli occhi: «perché una
delle differenze che io stesso ho
potuto notare fra i politici palu-
dati della sinistra e i neofiti della
nuova destra è che con i primi
non si riesce mai a incrociare lo
sguardomentrecon i secondigli
occhi si incontrano e si scruta-
no». Addirittura si scrutano. A
metàtraClintEastwoodnei film
di Sergio Leone e il mago Giucas
Casella a Domenica In. Chi lo
avrebbemai immaginatochesa-
remmo finiti così?

roberto@robertocotroneo.it

M
entre scrivo queste ri-
ghenon so su quale rete
etrasmissioneilCavalie-

re neo-Trisunto del Signore stia
ri-annunciandoal telefonol’abo-
lizione dell’Ici. Il mio computo
per difetto da zapping distratto è
fermo a Uno Mattina e Porta a
Portaconirilanci replicatidiqua-
si tutti i tiggì pubblici e privati,
ma potrei aver colpevolmente
mancatounasuachiamata invi-
va voce al Processo di Biscardi su
7Gold,unsuointerventoviacel-
lulare in un’edizione straordina-
ria del martedì di Buona Dome-

nicaedunarafficadi suoi sbaraz-
zini mms transitanti per tutti i
palinsesti pomeridiani prima e
dopo i break pubblicitari. E ma-
gari proprio ora mi sto perdendo
la sua telefonata a Meteo2, ma è
soloperchéritengoutile formula-
reper iscrittoquellachedenomi-
nerei la “dura legge dell’Ici”.Che
recitacosì:“Seungovernodicen-
trosinistra nell’ultima sua Finan-
ziaria abroga l’Iciper il 40%degli
italiani, preservandola solo per i
cetipiùabbienti,nessuno losa: il
governo non lo comunica ade-
guatamente, gli esponenti della
maggioranza non lo dicono o ri-
petono a sufficienza nei pro-

grammi televisivi di approfondi-
mentopolitico, iconduttoridi ta-
li trasmissioni non ne parlano
quasi, i candidati del Partito De-
mocraticonelcorsodellacampa-
gnaelettoraleevitanoquasi siste-
maticamentedi ricordarlo.Se in-
vece il leader del centrodestra,
l’indomanidellavittoriaelettora-
le,dice -senzaancoraalcunprov-
vedimento legislativo effettivo -
che abolirà l’Ici, non si parlerà
d’altro in tivù, finché parrà che il
nuovogoverno l’hasubitoaboli-
ta prima ancora di insediarsi”. A
prescindere da altri aspetti tecni-
ci e di merito (abolire l’Ici a chi
guadagnadipiùnonsarebbepre-

cisamente un intervento a favo-
re del tanto denunciato e/o stru-
mentalizzato disagio sociale,
comporterebbeammanchinote-
voli nelle casse comunali, buchi
che con ogni probabilità verreb-
bero colmati attingendo al tanto
sbeffeggiato tesoretto o extraget-
tito), la“duraleggedell’Ici” sinte-
tizzaespiegaallaperfezionelaca-
duta di una maggioranza, la
sconfitta alle elezioni di chi ne
era l’asse portante e le magnifi-
che sorti e progressive di chi le
elezioni le ha vinte: un centrosi-
nistra che fa ma non sa comuni-
care(debitamenteosteggiatodal-
le televisioni), prima sgradito dai

sondaggi e poi punito dal voto;
un centrodestra che deve ancora
faremacomunicasenzafrenieri-
tegno (debitamente vezzeggiato
dalle televisioni),destinatoades-
sere vieppiù gradito. Obiettiva-
mente, non c’è partita.
Scommetto che quando il 40%
degli italiani scoprirà di non do-
ver pagare l’Ici, almeno l’80% di
quel 40% penserà che il merito è
di Silvio. Che a quel punto, a reti
unificate,annunceràcompiaciu-
to agli italiani che ha convinto
Air France ad accollarsi Alitalia,
salvandola dal fallimento.

enzo@enzocosta.net
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